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L'improvvisa iniziativa del leader sovietico nel pieno della grave crisi 

Mentre Breznev parla a Reagan 
M osca sfuma i toni su Varsàvia 

I mass-media, dopo aver fatto capire per alcuni giorni che la situazione non era controllata dal Consiglio 
militare, ammorbidiscono i giudizi - Fonti ufficiose sottolineano la provvisorietà dello stato d'assedio 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Grande rilievo, su 
tutta la stampa sovietica dì ieri, 
all'intervista rilasciata dal pre
sidente Breznev alla catena te
levisiva americana NBC. Prati
camente un rilancio di tutta la 
piattaforma distensiva che il 
gruppo dirigente sovietico sta 
portando avanti — con conti
nui, percettibili aggiustamenti 
di tiro, e seguendo un'accorta 
regia — in connessione con l'e
volversi del quadro internazio
nale. Ma veniamo al dettaglio. 

NEGOZIATI DI GINEVRA. 
«Esiste la possibilità di un'inte
sa» purché, ha detto Breznev, ti 
due piatti della bilancia siano 
effettivamente equilibrati». 
Cioè, in primo luogo, «venga ri
spettato il principio della pari
tà e uguale sicurezza» e purché 
si tenga conto, in un secondo 
luogo, del fatto che i due siste
mi di armamenti non sono u-
guali, in quanto a caratteristi
che tecniche, come pure diver* 
sa è la situazione geografica dei 
due interlocutori. 

INCONTRO AL VERTICE. 
L'URSS è ancore dell'avviso 
che esso sia utile. Ma, perché 
riesca «deve essere preparato». 
Breznev ha aggiunto di «condi
videre l'inquietudine» di chi 
pensa che «est ed ovest stiano 
scivolando verso il confronto». 

NEGOZIATI SALT. 

L'URSS è pronta a riprendere i 
negoziati per la limitazione de
gli armamenti strategici, «la pa
rola spetta a Washington», ha 
detto Breznev senza però fare 
alcuna allusione polemica al 
fatto che il trattato Salt 2 non è 
stato ratificato al Senato USA 
dopo la firma appostagli dall' 
allora presidente degli Stati U-
nitiJimmyCarter. *•' '• ;'< 

EUROPA. - «Ci felicitiamo 
delle tendenze che, nella politi
ca della RFT, contribuiscono 
alla distensione. Ma non rifiu
teremo di stringere nessuna 
mano che si tenderà one
stamente verso di noi». Così il 
segretario del PCUS ha eluso la 
domanda ' dell'intervistatore 
che definiva il ruolo tedesco-fe
derale con il termine di «media
tore tra Mosca e Washington». 
Quantunque l'intervista ' sia 
stata immaginata e preparata 
probabilmente prima della 
drammatica svolta polacca, è 
indubbio che essa viene ad as
sumere, in questo frangente, un 
significato inequivocabile, co
me un segnale che l'URSS non, 
teme sviluppi ulteriormente 
negativi e un invito a non gelare 
le pur tenui prospettive di dia
logo. Ma occorre anche segna
lare che, da alcuni giorni, si no
ta una recrudescenza polemica 
estremamente vivace di tutti 
gli organi di stampa verso quel

lo che viene definito il «tentati
vo americano di sfruttare gli af
fari interni della Polonia per 
avvelenare il clima politico in
ternazionale e per rilanciare la 
corsa agli armamenti». 

Si può anzi dire che — evi
dentemente uniformandosi ad 
un'indicazione generale a fini 
prevalenti di politica interna — 
tutti gli organi di stampa non 
mancano mai di far seguire (o 
accompagnare) un'informazio
ne sulla Polonia con un'altra 
sui tentativi americani e, in ge
nere occidentali, di «-mettere il 
naso nelle faccende polacche». 
Le «Izvestia» (articolo di Vitali 
Kobich), l'agenzia Tass (com
mento di Vladimir Serov) han
no fatto a gara, si può dire, nel 
replicare alle dichiarazioni di 
Alexander Haig e di Kaspar 
Weinberger. «Nessuna ingeren
za sovietica» scrivono le «Izve
stia». Al contrario («come sarà 
confermato , dai documenti») 
Mosca annuncia di poter dimo
strare che gli Stati Uniti hanno 
messo — e pesantemente — lo 
zampino negli affari polacchi. 

Non passa giorno, del resto, 
che la Tass — riportando dì-
spacci della PAP e suoi propri 
commenti — non annunci il ri
trovamento di «prove» che di
mostrerebbero sia • «attività 
spionistiche» di esponenti più o 
meno legati a Solidarnosc, sia 

progetti di colpi di Stato e di 
sovversione. Ieri, in «fruttuose» 
perquisizioni nelle sedi del sin
dacato indipendente a Tarnow, 
Rochno e Dembica, sarebbero 
stati trovati documenti com
promettenti i che ordinavano 
«rappresaglie» contro le autori
tà locali e i dirigenti del partito. 
Nel complesso, tuttavia, tutti 
gli organi di informazione so
vietici insistono sulla tesi di' 
una «graduale stabilizzazione 
della situazione». 

• Anche forze autorevoli e be
ne informate della capitale so
vietica ripetono che «gran parte 
del paese è ormai già normaliz
zata» e che «importanti settori 
della popolazione hanno accol
to come una liberazione», la de
cisione dì «dare vita a uno Stato 
eccezionale di tutela dell'ordi
ne pubblico». Sempre le stesse 
fonti mettevano ieri l'accento 
sia sulla parte del discorso di 
Jaruzelski che faceva riferi- -
mento all'impossibilità di risol
vere con la forza i problemi che 
gravano sulla Polonia, sia sul 
carattere transitorio delle mi
sure di stato d'assedio, sta sulla ' 
necessità di una «ripresa del 
dialogo a più o meno breve ter- ' 
mine». Tutte cose che, natural
mente, non trovano spazio sui 
grandi organi di informazione, 
se si eccettua il cenno — conte

nuto in un dispaccio Tass di ieri 
— al fatto che «Solidarnosc e gli 
altri sindacati non sono stati 
sciolti ma che le loro attività 
sono state provvisoriamente 
sospese». ) •-

Segni di ammorbidimento 
reale della 'situazione o inten
zioni di mostrare che è quanto 
si vorrebbe che avvenisse? Im-, 
possibile da qui optare per Tu- ' 
na o l'altra ipotesi, così come 
trovare conferma alle voci di 
nuove vittime (voci già smenti
te dalla Tass ieri, riferendo le 
parole del portavoce del gover
no polacco) che si sono diffuse 
ieri a Mosca insieme alle noti
zie di nuovi scioperi in diverse 
zone del paese. La Tass replica 
che il coprifuoco è stato ridotto 
in 43 voivodati e che «le autori
tà si propongono di attenuare, 
sotto certi aspetti, le restrizioni 
dello stato d'assedio». Resta in
fine da segnalare, ovviamente 
senza possibilità di conferma, 
che qualche discussione sugli 
avvenimenti polacchi sembra 
esservi effettivamente - stata 
durante il fine settimana di fe
steggiamenti a Leonid Breznev. 
Secondo una indiscrezione di 
cui è diffìcile misurare l'atten
dibilità il leader romeno Céau-
sescu non vi avrebbe partecipa
to pur trovandosi a Mosca. 

Giulietto Chiesa 

«L'operaio non è controrivoluzione» 
dice Belgrado dopo le prime cautele 

Superata la fase delle prese di posizione diplomatiche (legate ai timori per la pace), la Jugoslavia av
via una riflessione più profonda sulle cause strutturali della crisi - Diversi impegnativi contributi 

«Gli ultimi sviluppi della situazio
ne in Polonia fanno di questo Paese 
un focolaio di crisi estremamente 
pericoloso che potrebbe avere gra- •• 
vissime conseguenze non solo per la -
stessa Polonia, ma anche per il mo
vimento operaio internazionale, e-
perle relazioni internazionali in ge
nerale». Queste parole pronunciate 
da Stane Dolane, membro della pre- -
sidenza della Lega dei comunisti ju
goslavi, alcuni giorni fa durante un 
attivo di partito a Lubiana, espri
mono in modo esplicito il crescere 
dell'allarme e della preoccupazione 
Jugoslava di fronte al protrarsi dello 
stato di assedio in Polonia. 

Dopo i primi giorni di cautela e 
prudenza, Belgrado sembra inten
zionata a parlare più chiaro. Certo, 
il principio della non interferenza, 
della non ingerenza è sacro e viene 
fedelmente rispettato: gli avveni
menti di Polonia sono «una questio- . 
ne interna», sì legge nel comunicato . 
del ministero degli Esteri; la solu
zione della crisi «riguarda solo la 
classe operala e il popolo polacco-, ; 
aggiunge Stane Dolane; ma accanto 
a questo sempre più frequenti si al- , 
zano le voci di condanna e di indi
gnazione. gli ammonimenti si fan
no sempre più preoccupati. 

Così, se Dolane sottolinea che 1! 
attuale situazione «mette nuova
mente in evidenza l'importanza del
la ricerca di una via in grado di per
mettere alla classe operaia polacca 
di decidere della sorte della società 
socialista»; «Borea», quotidiano uffi
ciale dell'Alleanza socialista, scrive: 
•L'intervento militare ha bloccato il 
profondo processo democratico e 
progressista di riforme sociali ed e-
conomiche, bloccando anche la po
litica del dialogo, dell'intesa e della 

comprensione avviata da lungo 
tempo in Polonia». E prosegue 11 
giornale «Politika»: «ì morti e i feriti 
suscitano non solo spontanea e pro
fonda emozione, ma invitano anche 
a riflettere sulla drammatica neces
sità di trovare una vera via d'uscita . 
alla gravissima crisi». 

La prudenza, vestiti gli abiti della 
speranza per un rapido ritorno alla 
normalità e alla politica della trat
tativa, è ormai solo un atteggia
mento diplomatico. La cautela ri
mane soprattutto nei rapporti con 
Mosca: ufficialmente ed ufficiosa
mente. Le corrispondenze che giun
gono dalla capitale sovietica sono 
assolutamente neutre. E anche in 
privato si preferisce non affrontare 
l'argomento della responsabilità 
che l'Unione Sovietica ha avuto nel 
tragico precipitare della situazione. 

Oggi tutti gli sforzi diplomatici e 
politici jugoslavi sono tesi appunto 
ad evitare la catastrofe rappresen
tata da un eventuale intervento del
le truppe sovietiche, ad invitare an
che gli occidentali, in primo luogo 
l'Europa e la sinistra europea nel 
suo complesso, ad iniziative unita
rie e responsabili. A lavorare perché 
questa crisi non diventi ulteriore 
occasione di degradazione della di
stensione, ma al contrario perché la 
gravità del pericolo sia stimolo per 

, tutte le forze amanti della vera pa
ce. Unione Sovietica e Stati Uniti 
innanzi a tutti. 

Accanto a questo la Jugoslavia, 
paese socialista autogestito, si in
terroga anche sulle conseguenze e 
sui perché della crisi del socialismo 
in Polonia II primo a farlo aperta
mente è Frane Setinc, segretario del 
Comitato centrale della Lega dei co
munisti di Slovenia, in una intervi

sta che il settimanale belgradese ; 
«Nin» pubblica sotto il titolo: «La 

' classe operaia non può essere con
trorivoluzionaria». . V .. .' , .W~7: 

- Setinc; che riferisce; di un dibatti-
- to da. lu| tenuto con gli ascoltatori di_ 

Radio Lubiana,. afferma: «Molte 
volte sono stato in Polonia, nel pas- • 
sato e recentemente, e ho sempre 
notato che in Polonia poca gente 
parla di scialismo; mi sono dunque 
chiesto: è un problema semantico o 
c'è sotto altro? La mia conclusione 
oggi è questa: nessuno ha il diritto 
di immischiarsi negli affari di Polo- . 
nia, ma ho capito che i polacchi non 
usano il termine socialismo perché 
nel loro paese — tenendo presente 
tutto quello che è successo nel pas
sato — questa parola è stata profa
nata e i polacchi in un certo modo 

~ ne hanno paura, proprio perché es-
' sa ricorda loro il passato. Però, se 

guardiamo cosa chiede oggi la clas- ' 
, - se operala, vediamo che essa chiede 

socialismo, un vro socialismo. E 
questa, secondo me, è la caratteri
stica principale dell'attuale posizio-

~ ne degli operai polacchi». 
Chiede il giornalista di «Nin»: nei 

'' paesi socialisti si è tentato più volte 
in questi ultimi trent'anni di supe
rare il modello di socialismo centra- • 
listico. Forse per la prima volta in 
Polonia questo tentativo era stato 
effettuato in un quadro di alternati
va socialista: cioè, condividete l'opi
nione che in Polonia, pur accanto 

'. agli eccessi dimostratisi, predomi
nante era la lotta per un sistema so
cialista? 

•Si, è esatto —risponde Frane Se- ' 
tinc — la classe operala polacca si è 
ribellata tre volte (1956,1970 e oggi). 
Le prime due ha accettato il pro
gramma, le promesse e l'autocritica 

del POUP; questa volta, visto che le 
promesse di cambiamento non sono ' 
mai state rispettate, ha preso l'ini
ziativa da sola». ~; -"=';. 

: ' Cioè, insiste il giornalista belgra
dese, si è, dimostrato che non si può. 
governare in pome della classe ope
rala? ' f - - *<-•-- - ., < 

•Ho parlato con amici del POUP e 
ho chiesto se le cause stessero in 
singole persone o nel sistema stesso. 
Mi hanno risposto che ci sono state 
deformazioni, e che si preparavano' 
riforme totali. Ma secondo loro So
lidarnosc voleva il potere. Il partito, 
sempre secondo loro, doveva perciò 
reagire con forza e anche più dura- , 
mente di quanto avvenga oggi». 

Ma in Solidarnosc, osserva anco
ra l'inviato di «Nin», ci sono più di 
dieci milioni di operai. 

•SI, la classe operaia — è la rispo
sta del dirigente comunista jugosla
vo—è veramente dominante in So
lidarnosc. Essa ne esprime le auten
tiche tendenze. In questo è visibile 
anche l'aspetto di classe di tutta la 
questione, che non può essere asso-
hitamente evitato. Il partito deve 
comunicare con queste tendenze se 
vuole essere progressista e rappre
sentare l'avanguardia. È molto dif
ficile davvero accettare il fatto che 
simile posizione sia controrivolu
zionaria». 

•Non vogliamo minimizzare — 
conclude quindi Setinc — che all'in
terno di Solidarnosc ci fossero forze 
(che comunque non erano assoluta
mente dominanti) tendenti alla 
controrivoluzione. Ma occorre ag-

' giungere che le cose erano simili e 
sono simili anche' nel partito dove 
esistono forze dogmatiche. Su tutto 
questo bisogna riflettere». _ 

Silvio Trevisani 

«Ordine a tutti i costi » è la priorità 
per i crediti delle banche occidentali? 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Che ne sarà dei 27 
miliardi di dollari di debito 
che la Polonia deve a un con
sorzio di 460 banche occiden
tali per lo più tedesche, ingle
si.* americane, svizzere e fran
cesi? 1 banchieri «sono nel più 
grande imbarazzo» notava ieri 
Le Monde in una lunga e det
tagliata analisi di questo non 
trascurabile paradosso della 
situazione polacca che vuole 
che da più anni ormai l'econo
mia della Polonia sia sostan
zialmente sostenuta dal credi
to delle banche e degli stati 
occidentali. 

All'indomani del colpo di 
fona militare la Banca com
merciale polacca si è rivolta a 
22 banche occidentali per sol
lecitare un credito supple
mentare di 350 milioni di dol
lari per permettere a Varsavia 
di pacare gli interessi che essa 
deve loro per i debiti scaduti 
nei corso degli ultimi tre tri-
mastri di quest'anno. Era la 
conferma, di qualche cosa di 
ormai risaputo: che cioè la Po-
Ionia da due anni non è più in 
grado di pagare. 

Dì qui «il grande imbaraz- j 
zo» dei banchieri che ieri si so-' 
no riuniti a Zurigo per decide
re se rinviare o meno la firma 
di un accordo con il governo 
polacco che avrebbe dovuto ' 
consolidare i debiti entro la 
garanzia del pagamento pre
ventivo degli interessi. Che 
fare? Credere alle garanzie 
che Jaruzelski avrebbe fatto 
pervenire e secondo cui la Po
lonia «rispetterà i suoi impe
gni intemazionali?». Sarebbe 
questa una pura formula è 
stato detto: infatti per pagare 
i soli interessi Varsavia è già 
costretta ad accendere nuovi 
prestiti. Ma l'accordo di con
solidamento secondo altri sa
rebbe appunto destinato «a 
tenere in piedi la consolante 
finzione» secondo cui Varsa
via rimborserà un giorno i 
suoi creditori. Poiché in caso 
contrario (vale a dire se rac
cordo non venisse *ottoscrit> 
to) si avrebbero enormi nega
tive conseguenze immediate 
per le banche interessate. Per 
ora è stato deciso di •oprasse-

interesse. Non solo sotto la- I 
spetto finanziario poiché un •» 
aperto crack della Polonia 
porterebbe un «colpo molto 
serio alla comunità finanzia-— 
ria internazionale» {Le Man-
de). Vi sono infatti dietro 
questo «imbarazzo dei ban
chieri» dei risvolti politici più 
o meno apertamente confes

sati che meritano comunque j 
di essere indicati. Quelli ad e-
sempio cui accennava in que
sti giorni il Wall Street Jour
nal citando i banchieri ameri
cani interessati alla vicenda 
polacca che non sono lontani 
dal felicitarsi dell'arrivo al 
potere dei militari giudicando ! 
secondo una vecchia pratica 

La vicenda non è priva di 

Nel servizio 
di ieri 

da Varsavia 

Nella corrispondenza di te-
ri da Varsavia di Romolo 
Caccavale In prima pagina, 
un refuso ha alterato il senso 
del passaggio finale che suo
na cosi: «Il problema non può 
non essere presente nella, va-' 
lutazione delta situazione 
compiuta dalle massime au
torità delta Chiesa cattolica, 
dai rappresentanti più saggi 
ed equilibrati del potere..,». 
Ce ne scusiamo con I lettori. 

L'associazione 
italo-polacca apre^ 
una sottoscrizione . 

ROMA — In un comunicato. 1' 
Assoriazioee italiana per i rap
porti culturali con la Polonia 
giudica «grave la situazione ve
nutasi a creare in seguito alla 
instaurazione della legge mar
ziale» e invita i •propri aderenti 
e i simpatizzanti» a promuovere 
una sottoscrizione per creare 
un fondo di solidarietà. Le 
somme possono essere inviate 
airAssoriattone Italia-Polonia. 
via S. Caterina da Siena 46. Ro-

«tei. 67MM7I. 

che si è costantemente verifi
cata in analoghe circostanze 
nell'America latina che «solo 
un potere forte potrebbe ri
stabilire la solvibilità della 
Polonia». E Le Monde racco
glieva sempre in questi giorni 
le voci secondo cui «certe ban
che svizzere non vedrebbero 
affatto di malocchio il ristabi
limento rapido dell'ordine a 
Varsavia vuoi con le truppe 
del generale Jaruzelski vuoi 
con quelle del Comecon» e che 
•per fare questo sarebbero 
pronte fin d'ora a consentire 
delle facilitazioni finanziarie 
supplementari». 

Lo stesso, secondo alt re vo
ci riferite sempre da Le Mon
de. sarebbe disposto a fare 
l'1'RSS- «•!» credito di tre mi
liardi di dollari ai polacchi in 
cambio «del ristabilimento 
dell'ordine e con l'impegno 
che le banche occidentali sia
no d'accordo per continuare a 
negoziare la diluizione del de
bito polacco*. . 

Franco Fabiani 

ROMA — La Polonia e il PCI, 
la Polonia e-la base» del PCI. 
Una sera a caso, una asseni' 
blea a caso. Alla periferia di 
Roma. Aprire ta porta di una 

' sezione comunista (la -To
gliatti» alla circonvallazione 
Subaugusta, proletariato e 
ceto medio, 200 iscritti), se- ' 
dere fra i trentaquattro pre' 
senti, annotare — inaspetta-. 
to e sconosciuto — parole e 
impressioni. E riferirne qui, 
sema fronzoli, come in un 
verbale sommario. Può servi
re? , - • , < • • -

Parla per primo Dessu-
. poiu, operaio delta SIP, se
gretario da qualche settima-

< na. Una rapida ricognizione e ', 
• una sfilza di interrogativi È 
grave quanto sta accadendo, • 
militari contro operai in un • 

' regime comunista non s'era' 
. mai visto, qualunque soluzio

ne ormai sarà imposta e non 
libera. Come è stato possibile? 

' Trentacinque anni sono sto-
' ria non breve; se il consenso • 
non è stato costruito, è segno 
che il guasto è profondo e che 
non basta una divisa a ma
scherarlo. Né si tratta di un 

; uomo solo, anche se prima lo 
- si esalta e dopo lo si arresta. 
Pluralismo, libertà, parteci
pazione debbono valere ovun
que. Un intervento esterno 
sarebbe catastrofico, e questo 
la direzione del PCI doveva . 

, dirlo ancor.più.chiaramente. 
^Legittimare un'ingerenza, e- '; 
'- eterna 'in Polonia significa ' 
' accettare anàloghe ingerenze ' 

in occidente e ribadire ta lógi- ' 
ca dei blocchi. Strumentaliz
zazioni? Certo che ci sono, e 
delle più vergognose; la DC 
vorrebbe far cadere il silenzio 
su tutto il resto. Ma anche 
parlando della Polonia, del 
socialismo, della terza via po
tremo spiegare meglio il sen
so delta nostra lotta qui. ' 

Venturini, operaio della 
FATME. è convinto che ta di
scussione di stasera è giusta e 
necessaria, ma bisognava far
la prima, e farla comunque, 
indipendentemente dal colpo 
militare o dalla minaccia di 
invasione. E se il popolo po
lacco stava zitto, noi poteva
mo sentirci esonerati dal di- ', 
scuterne? Oggi è tutto dram- " 

- malico, ma ieri lo era forse 
meno? Gli altri se ne occupa
no per umanità o per propa- , 
ganda, ma io che sono comu
nista me ne occupo perché 
dentro quei fatti c'è una par-

". te di me. delle mie idee, della 
mia speranza. E voglio capire 
che cosa è questo socialismo • 
reale, come vive la classe ope
raia, come esprime la sua ege
monia. Ci accorgiamo spesso 
che ciascuno-di noi ha una 
suo propria idea del sociali-

' smo; sappiamo che non basta 
. la statizzazione dei mezzi di 

produzione per dire sociali
smo, e che non basta neppure 

Si discute in 
sezione: da noi 
il socialismo 

sarà diverso, è 
là sola certezza 

Assemblea alla periferia di Roma: fra in
terrogativi e amarezze, la voglia di capire 

la piena occupazione. C'è il 
problema della democrazia 
politica. E allora io voglio sa
pere come si crea il consenso t 
negli stati dell'Est, ' quante • 
ore di assemblea retribuita ci 
sono nelle fabbriche dell'UR
SS, chi imposta e come e per
ché Ì programmi di produzio
ne. Se è la classe lavoratrice ' 
l'artefice di tutto, anche dei 
propri errori, è possibile che 
essa sia oggi rivoluzionaria, 
domani controrivoluzionaria? 
Ma davvero in Polonia gli o-
perai sarebbero tutti matti? 

Il compagno Brasili, sala
riato del commercio, .non.è, 
convinta che la-posizione dei. 
PCI sia quella giusta. Giusta 
pefnoi, per l'Italia, questo st
ia democraticità, il plurali
smo, niente da eccepire. Ma 
che cosasappiamo veramente 
della Polonia per considerar
ci quasi -iprimi della classe»? 
La televisione e i giornali ci 
inondano di parole allarmate 
ma le immagini non mostra
no una catastrofe né un ba
gno di sangue. Non si sta 
dunque esagerando? Non ab
biamo mai capito bene che co
sa fosse Solidarnosc: un sin
dacato o una forza politica 
che voleva mettere in pericolo 
il potere socialista? E quale 
messaggio -di progresso può 
venire da chi innalza non 
bandiere operaie ma vesilli 
religiosi, gii altre volte ado
perati a difesa del jtrivilegio 
di classe? 

Claudio, lavoratore dell'A-
COTRAL, nutre anche lui 
non poche riserve sul caratte
re di Solidarnosc ("di soldi 
per sostenerlo — dice — non 
gliene darei»); al PCI si i-
scrisse nel '36, quando altri se 
ne andavano per i fatti di 
Ungheria. Da allora la nostra 
elaborazione è andata avanti, 
ma probabilmente non quan
to basta per evitare oggi im
barazzo se non smarrimento 
fra molti operai. Noi parlia
mo di 'terza via', cioè di una 
strada diversa da quella se
guita all'Est, .e diversa anche 

da quella dette socialdemo
crazie. Sta bene, ma usciamo 
dalle enunciazioni e rendia
mola sempre più concreta, 
chiara, riconoscibile. Sarà in 
questo modo — e non già par-

• landò di 'imperialismo» del
l'URSS — che potremo aiu
tare anche i paesi socialisti a 
superare i propri errori. 

Maccauro, anche lui dell' 
ACOTRAL, è sbrigativo: fu 
d'accordo con l'invasione del-

. l'Ungheria (-che oggi ha un 
, reddito pro-capite più alto 

degli USA»), non approvò 
quella delta Cecoslovacchia 

.tJpershéfi trattava djiun ten.-
: tatiàou caldamente guidato 

*•• 'daLcomunisti),4ma'i~militari 
: polacchi oggi hanno fatto be-
' ~ ne. Sulle prime il sindacato 

[ polacco spingeva versa il rin-
\ ; novamento, ma dopo avevano 

preso il sopravvento gli estre
misti e si andava allo sfascio. 
Lo stesso Walesa era in mino-

' ronza. Non vi dice niente? 
Caiazza, impiegato posta

le, si duole di essere stato ac
cusato di fìlosovietismo in 

• una riunione sindacale. Divi
dere tra "filo» e -anti» — dice 
— non serve a niente. Stiamo 
ai fatti, e i fatti dimostrano 
che la democrazia deve essere 
sostanza del socialismo. La 
nostra tinea è coerente* Ma 
significa che dobbiamo rom
pere con l'URSS? Noi non ci 
guadagneremmo a dimenti
care il valore Storico della ri-

' votazione d'Ottobre, né i pro-
cessidi democratizzazione al
l'Est sarebbero facilitati da 
una nostra chiusura. 
• La compagna Zappa, uni

ta donna ad intervenire fra le 
pochissime presenti, torna a-
gli interrogativi più amari. 
Legge marziale, uccisioni, co
prifuoco, arresti in massa: 
none da primi della classe 
parlare per primi, perché noi 
per primi siamo scossi e tur
bati. Possiamo anche avere i-

• dee diverse del socialismo, ma 
non questa. C'è una ragione 
se dieci milioni di lavoratori 
si iscrivono ad un sindacato 

appena nato, se un partito 
comunista come quello polac
co è così poco amato, se una 
componente come la Chiesa 
— che in Polonia non è mai 
stata -chiesa del silenzio» — 
esercita una influenza così 
grande. Non è possibile alcu
na doppiezza, dobbiamo con
durre a fondo la riflessione, 
non possiamo limitarci sem
pre a dire che -qualche cosa 
non va». 

Villa, un insegnante, con-
. corda pienamente. Il nodo 

sta nella presunzione che tut
to si possa riassumere nella 
guida del partito unico. La 
società, anche all'Est, è più 
complessa. Chi dice che in 
Polonia non poteva che finire 
così assume un atteggiamen
to - lassista, rinunciatario, 
perfino reazionario. Sarebbe 
come dire che i rivoluzionari 
sono i militari o i burocrati... 

Andreucci, operaio della 
SIP, osserva che forse, per 
troppo tempo, al partito po
lacco si è delegato tutto, la
sciandolo solo e impedendogli 
di sbagliare. È un rischio da 
evitare ovunque, anche in I-
talia, anche a Roma. ' ' 

T * Nove interventi, quasi tre 
'-- ore"di dibattito, voglia di ca

pirsi e di capire. La crisi eco
nomica, il petrolio, il Terzo 
Mondo, il Cile, la nozione di 

v classe operaia, il nuovo inter
nazionalismo, l'europeismo 

. lAel. PCI °SSÌ- Molte cose sono ., 
~ state dette; qualcuna, forse, è . 
•Stata taciuta. Ma non può 

che èssere — si dice — ta pri- . 
- ma riunione, continuiamo, ri-
• vediamoci. Il bisogno di una 

riflessione coraggiosa si in
crocia con l'amarezza di ri
mettere in campo consolidate 
certezze, miti rassicuranti. 

Conclude Mancini, della 
• segreteria regionale. Oggi — 

dice — dobbiamo interrogarci • 
sull'intera esperienza dei 

< paesi socialisti, su quei siste
mi di organizzazione politica, 
di rappreentanza reale, di ac
quisizione del consenso. Che , 
cosa vuol dire il 99 per cento 
alte elezioni? Che cosa pensa
no i 14 milioni di iscritti al 
PCUS? Come funziona una 

• sezione comunista in quei 
paesi? Gagarin ci esaltò, e co-

• sì il XX congresso, e l'aiuto al 
• Viet Nam. Ma molte speran

ze — riconosciamolo — ci 
sembrano inaridite. Non so se 

' la fase progressiva è •esauri
ta» o solo -in via di esauri
mento-; non so se di sociali
smo non ce ne sia affatto, co
me dice Lama; 'politica di 
potenza» è forse la definizio
ne giusta per l'URSS piutto
sto che quella di -imperiati- '. 
smo». Ma ciò che avviene non 
possiamo accettarlo, la no
stra linea è chiara, non pos
siamo avere imbarazzi. Il no
stro socialismo non può che 
essere diverso. 

Eugenio Manca 

Gli USA insistono 
con l'Europa 

per un «taglio» 
degli aiati? 

BRUXELLES — L'assistente del segre
tario di stato americano per gli affari 
•uropei Lawrence Eagleburger si è in-
:ontato ieri con il segetario generale 
iella NATO Joseph Luns e successiva
mente con il ministro degli esteri Leo 
Findemans per discutere della situazio
ne polacca. Tlndemans, precedente
mente. si era incontrato con l'amba
sciatore di Polonia in Belgio con il qua-
.e ha insistito soprattutto sulla necessi
tà che le autorità dì Varsavia rispettino 
e disposizioni dell'atto finale di Helsin
ki. 

Sul colloquio di Eagleburger con Un-
jemans non c'è stato alcun comunicato 
ufficiale, ma da fonti solitamente bene 
.nformate si è appreso che l'esponente 
Jet governo USA avrebbe insistito per 
jn ripensamento della posizione del go
verno belga, v v 

Come si sa. la CEE Ka. fra l'altro di-
tposto in questi giorni l'inoltro verso ta. 
Polonia — a titolo di dono — di attorni-
a tonnellate di carne di manzo che sa
ranno distribuite alle popolazioni sotto 
1 controllo di orgahinagtonl umanita
rie quali In Croce rota» Intemazionale e 
•Charltas Internationalis». Washington 
:onsMera, dal canto suo, che questi alti-
U andrebbero «ttswtt In quanto facilità-
io, sia pur relativamente, ti compito 
Ielle autorità militari polacche. 

Cgil-Gsl-Uil: 
vogliamo inviare 
una delegazione 

a Varsavia 
ROMA — I sindacati italiani hanno 
chiesto di poter inviare una delegazione 
a Varsavia per incontrare i dirigenti di 
Solidarnosc. Lo ha reso noto Pierre 
Camiti, al termine di un incontro che lo 
stesso Camiti, assieme a Benvenuto. 
Marini e Marianetti, ha avuto all'am
basciata polacca ieri pomeriggio. L'in
contro — ha detto Camiti — ha messo 
in luce «una netta divergenza di opinio
ni». «Noi — ha aggiunto — abbiamo e-
spresso la nostra più ferma condanna». 

Più tardi la delegazione dei sindacati 
si è incontrata, a palazzo Chigi, con il 
presidente del Consiglio Spadolini, al 
quale è stato Illustrato 11 documento 
approvato dal comitato esecutivo della 
Confederazione europea del sindacati 
sulla drammatica situazione polacca. 

ti documento rivendica, in particola
re. la fine dello stato d'assedio, il rila
scio immediato dei sindacalisti e dei de
mocratici, il ripristino delle libertà poli
tiche e civili. 

•Ogni aluto finanziario ed economico 
— ai legge ancora nel documento — de
ve essere legato alla realizzazione di tali 
condizioni. L'aiuto umano e alimentare 
deve continuare, ma debbono essere 
matti in atto meccanismi di distribu
zione tali da garantire che tale aiuto 
arrivi alle persone che ne hanno real
mente bisogno*. 

Passo officiale 
deirambasciatore 

italiano nella 
capitale polacca 

ROMA — La «profonda preoccupazio- • 
ne» del governo italiano per «le gravi ' 
violazioni nel campo dei diritti umani e 
politici sanciti dall'atto finale della con
ferenza di Helsinki» è stata espressa ieri 
ufficialmente presso il governo polacco 
dall'ambasciatore italiano a Varsavia. 
L'ambasciatore, su istruzione della 
Farnesina, ha anche «espresso un vivo 

«auspicio per il ritorno al metodo politi
co. attraverso una ripresa del dialogo 
con le forze popolari* in Polonia. 

Il passo dell'ambasciata italiana a 
Varsavia è 11 concreto seguito all'an
nuncio, dato a suo tempo da) ministro 
degli esteri Emilio Colombo, di un pas
so ufficiale del governo italiano presso 
le autorità statuali polacche per prote
stare contro la repressione in atto in 
Polonia. Colombo aveva ribadito la vo
lontà di compiere questo passo diplo- : 

malico anche nel recente dibattito par
lamentare sul gravi avvenimenti polac
chi. Analoga intenzione era stata e-
3crossa dal presidente del consiglio 

lovanni Spadolini. 
All'ambasciatore • hanno fatto sape

re Ieri ambienti della Farnesina — le 
autorità del ministero degli esteri po
lacco hanno assicurato che 11 pasto uf
ficiale del governo italiano sarebbe sta
to Immediatamente portato a cono
scenza del generale Jaruzelski. 


